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LETTERA AGLI EBREI

CAPITOLO 12
Introduzione
Divisione del capitolo
Analisi e riflessioni sul capitolo
Introduzione
Dopo aver dato la definizione della fede biblica e aver ricordato i molti personaggi di fede del passato e averla dipinta con i colori della potenza, dell’efficacia e dei risultati, l’Autore riprende il tema portante della lettera che vuole, in parte dimostrare la follia di lasciare il Nuovo e tornare al Vecchio, e in parte incoraggiare i fratelli a continuare con perseveranza, avvedutezza e intelligenza spirituale il percorso in Cristo Gesù. Anche perché tutti gli esempi, tutte le prove, tutte le sofferenze, di quelli del passato, nonostante fossero state realtà grandi, gesti eroici agli occhi di Dio, non danno la forza, l’importanza, la determinatezza dell’esempio di Cristo, di cui si parla in questo capitolo. Quelli, difatti, sono atti compiuti da uomini con la fede, ma anche e comunque con i peccati; Gesù, invece, è stato uomo di fede (non solo verso Dio ma anche verso gli uomini!) ed è stato senza peccato! La differenza è mastodontica!
Divisione del capitolo

· L’esortazione è per incoraggiarsi a deporre ogni peso, il peccato e correre con perseveranza la gara alla quale siamo stati chiamati; in primis prendendo esempio dai testimoni della fede del passato; in secondo luogo fissando la massima attenzione su Cristo, definito Duce e Perfetto esempio di fede (1-3).

· Esortazione a sottomettersi sempre alla disciplina di Dio, che è sia di carattere istruttivo sia correttivo. Dio è Padre che corregge i figli, perché li ama e desidera che facciano bene, sempre con la dovuta umiltà, sia sottoponendosi alla Sua volontà, sia rapportandosi con correttezza, mansuetudine e dolcezza nei riguardi dell’altro, del prossimo (4-11).

· Esortazione a rafforzarsi, a impegnarsi, a cercare pace e santificazione, a vigilare, a non tornare al passato, a non rinunciare alla benedizione, come fece Esaù che perdette tutto a causa di un piccolo e momentaneo benessere del corpo fisico (12-17).
· Esortazione a non rinunciare a Cristo, alla santa Città, cioè alla Chiesa che Gesù ha edificato, a non rifiutare l’ubbidienza, la fedeltà, la costanza! Rifiutare Dio significa privarsi del Regno incrollabile e del bene eterno, che poi è il fuoco consumante, che lacera il rimorso, senza consumarlo, per l’eternità (18-29).
Analisi e riflessioni sul capitolo
· L’esortazione è per incoraggiarsi a deporre ogni peso, il peccato e correre con perseveranza la gara alla quale siamo stati chiamati; in primis prendendo esempio dai testimoni della fede del passato; in secondo luogo fissando la massima attenzione su Cristo, definito Duce e Perfetto esempio di fede (1-3).

Anche noi, dunque, essendo circondati da una grande schiera di testimoni, deponiamo ogni peso e peccato (1).
Al termine del contesto precedente si parla di quei testimoni del passato, i quali non potevano giungere alla «perfezione senza di noi» (11:39). Essi hanno sperato nelle promesse, hanno atteso per il loro compimento, ma non hanno potuto vedere la loro realizzazione avvenuta. Eppure le loro lotte sono state fatte con la convinzione di chi ha già la certezza di averle. Possono ora i Cristiani restare indifferenti, apatici, o perdersi d’animo nella gara spirituale da fare, se le testimonianze del passato (pur non avendo Cristo), sono state così determinate nell’affrontare problemi e difficoltà del loro tempo? Come, dunque, non adeguarsi a combattere come loro fecero, apprestandosi a deporre ogni peso, a sconfiggere ogni peccato, a non perdersi d’animo e correre bene la gara, visto che il premio ora è certo e visibile, cioè Cristo?
Fissando lo sguardo su Gesù, Duce e perfetto esempio di fede (2).
La gara non è una semplice e qualsiasi attività del mondo sportivo, agonistico, sociale, lavorativo; ma è quella gara cui si partecipa fissando lo sguardo, l’attenzione, la cura, su Colui che crea la fede e la rende perfetta; che ha insegnato, è vissuto, è morto per dare a noi la possibilità della fede vera; quella che salva per grazia e non per opere; fede che Egli stesso ha dimostrato in Dio e negli uomini. E proprio per la gioia che aveva dinanzi, di vedere i frutti della sua sofferenza, sopportò la croce e sprezzò il vituperio, prima di tornare a sedersi alla destra del trono di Dio (Isaia 53:11).
Considerate Colui che ha sopportato le ostilità dei peccatori, onde non vi perdiate di animo (3).

Considerare Cristo che ha sopportato tutte le ostilità e le sofferenze causategli dai peccatori, ribelli e oppositori, significa dare tutto il peso e il valore al suo sacrificio. Pensare, accettare e vivere nella paziente sopportazione di Gesù, rapportarsi a Lui, assorbire il suo esempio come analogia, stare fermi nella fede in Lui, significa non stancarsi, non perdersi d’animo, quando ci sono difficoltà da affrontare e vivere per giungere al termine della corsa.
· Esortazione a sottomettersi sempre alla disciplina di Dio, che è sia di carattere istruttivo sia correttivo. Dio è Padre che corregge i figli, perché li ama e desidera che facciano bene, sempre con la dovuta umiltà, sia sottoponendosi alla Sua volontà, sia rapportandosi con correttezza, mansuetudine e dolcezza nei riguardi dell’altro, del prossimo (4-11).
Voi non avete ancora resistito fino al sangue (4).

Vale a dire che la lotta che quei fratelli avevano affrontato contro il peccato non era ancora arrivata a sopportare le sofferenze della carne, spinte fino al dolore estremo del versamento del sangue. La loro fede non metteva ancora a rischio la vita. Stefano, Giacomo e altri, ad esempio, avevano già lottato resistendo fino al sangue, fino a morire non rinnegando la fede.

Avete dimenticato l’esortazione a voi rivolta come figlioli (5a).

Essi stavano dimenticando l’esortazione a loro rivolta come figli; ignoravano l’insegnamento ricevuto, la riprensione, la correzione e l’educazione della Parola; stavano abbassando la guardia al nemico tornando al passato; erano diventati duri d’orecchi dopo aver imparato, dopo essere stati illuminati. E «non c’è più sordo di quello che non vuole ascoltare», che tradotto in termini biblici, significa «quanto è malagevole (difficile, arduo) parlare a chi è diventato duro d’orecchi» (Ebrei 5:11-12; 6:4).

Figliol mio non far poca stima della disciplina del Signore, e non ti perdere d’animo quando sei da Lui ripreso (5).

Non fare poca stima della disciplina del Signore (5). L’intenzione è di incoraggiare affinché le varie afflizioni che possono capitare siano prove da superare e non da evitare. La prova superata fa crescere, la prova evitata fa diminuire la fede e conduce alla morte (Proverbi 3:11-12).
Sempre dare il giusto valore alla disciplina del Signore. Con il termine disciplina (paideias), s’indica proprio l’insegnamento e la correzione ai bambini, ed è la stessa che il Signore applica per la crescita, lo sviluppo e la maturazione dei propri figli. Pertanto non può essere disprezzata, sottovalutata, evitata. Essa è di carattere istruttivo e correttivo, difatti l’intero corpo disciplinare comprende: insegnamento, riprensione, correzione, educazione (2 Timoteo 3:16-17).

Non ti perdere d’animo quando sei da Lui ripreso; perché il Signore corregge chi ama e flagella ogni figliol che Egli gradisce (5-6).
Non perdersi d’animo quando si è sotto la disciplina perché essa è per il bene e non per fare del male, come anche nella vita odierna. Dio impartisce la disciplina ai suoi figli, perché sono loro che ascoltano, accettano e ubbidiscono. Il figlio si cura di eseguire la volontà del Padre; chi non è figlio si cura di altre cose! La Scrittura è la disciplina di tutti, però è figlio solo chi ne prende l’insegnamento e la correzione per la vita! Chi rifiuta la disciplina non è gradito dal Padre, perché si ribella al dono perfetto che viene dall’alto (Giacomo 1:17-18).

È a scopo di disciplina che avete a sopportare queste cose…poiché qual è il figliolo che il padre non corregga? Se siete senza disciplina, siete dunque bastardi non figlioli (7-8).
È per la crescita, lo sviluppo, la maturazione del Cristiano, che si devono soffrire certe realtà negative nella vita spirituale. Il fatto stesso che si soffrono certe realtà indica che Dio ci sta trattando come figli, perché in fondo qual è il figlio che il padre non cerca di correggere? Non è forse proprio quello che non è suo figlio? Il male è proprio se Dio non ci corregge e ciò è quando noi evitiamo la sua riprensione, il suo insegnamento, la sua correzione. Questo è il momento di preoccuparsi seriamente: quando non ci sottomettiamo alla sua disciplina istruttiva, quando siamo indifferenti a quello che Egli dice. E spesso siamo indifferenti perché ci siamo creati un’idea nostra della religiosità al punto tale che non vogliamo ascoltare quali sono i veri principi del Signore. Da qui si vede chi è figlio e chi non lo è.

Abbiamo avuto per correttori i padri della nostra carne, eppure li abbiamo riveriti, i quali per pochi giorni ci correggevano come pareva a loro, non ci sottoporremo molto più al Padre degli spiriti che ci corregge per renderci partecipi della sua santità? (vv. 9-10).
Se siamo stati capaci di ubbidire, riverire, rispettare, i padri della carne che, come noi, sono fragili, deboli, imperfetti, limitati e ci hanno educato secondo le loro capacità individuali, perché non dovremmo sottoporci molto più al Padre degli spiriti per avere vita? Egli è infinitamente perfetto, opera per il nostro bene, non ci abbandona se noi non lo lasciamo, si cura sempre di noi, vuole farci partecipi della santità, da oggi all’eternità!
Ogni disciplina sembra, per il presente, essere causa di tristezza e non di allegrezza; però poi rende un pacifico frutto di giustizia a chi vi è sottoposto (11).

Ogni forma di correzione, umana o divina, causa una tristezza più o meno intensa al presente; ed è proprio questo il fine della disciplina (prima istruttiva poi correttiva). Senza la dovuta correzione non c’è dolore, né sofferenza, ma neanche c’è da sperare che vi sia ravvedimento, correzione, miglioramento, educazione. Solo a correzione avvenuta subentra un pacifico frutto di giustizia (2 Corinzi 7:9-10).

· Esortazione a rafforzarsi, a impegnarsi, a cercare pace e santificazione, a vigilare, a non tornare al passato, a non rinunciare alla benedizione, come fece Esaù che perdette tutto a causa di un piccolo e momentaneo benessere del corpo fisico (12-17).

Perciò, rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia vacillanti; e fate dei sentieri diritti per i vostri passi, affinché quello che è zoppo non esca fuori strada, ma sia piuttosto guarito (12-13). 

È qui espressa l’idea del viaggiatore che cammina e può stancarsi dalla fatica. Un lungo cammino per i sentieri della montagna può essere stancante e può condurre alla voglia di abbandonare il percorso, quando le mani diventano cadenti e le ginocchia vacillanti. Il lungo cammino dei Giudei verso la loro terra, dopo essere usciti da Babilonia, poteva essere stancante e tortuoso (Isaia 35:3).

Così il cammino verso la vita eterna, non è dei più facili e dunque il Signore esorta a rinfrancare, rinvigorire, ritemprare le energie, facendo per i nostri passi dei sentieri diritti, rendendo più semplice il nostro cammino e più leggero il carico da portare, facendoci aiutare da Cristo che promette: «Il mio giogo è dolce e il mio carico è leggero» (Matteo 11:30).
Cercate la pace con tutti (14).
Chi sta in pace con Dio cerca di stare in pace con tutti gli uomini, perché questo è l’unico sistema per non porre barriere di possibile predicazione al prossimo. Non si può stare nella prima pace, senza la seconda e viceversa (Romani 12:18; Giovanni 14:27; Giovanni 14:27)! Com’è possibile stare in pace con Dio e in guerra con il prossimo? Lo sforzo del Cristiano, per quanto è possibile, è quello di stare in tranquilla e serena armonia con quanti prende contatto. L’apertura mentale da ambo le parti, del Cristiano che deve proporre e del non credente che deve ricevere la predicazione, è necessaria per avere l’opportunità che tale porta si apra (Colossesi 4:3).
Cercate la santificazione senza la quale nessuno vedrà il Signore (14).

La santificazione è il sistema di vita vissuta secondo Dio, rinnovando la propria mente, pensando e agendo come Lui pensa. Senza una vita santificata, vissuta secondo il modello di Cristo, nessuno potrà stare alla presenza di Dio. Perché? Perché non ci siamo abituati al Suo carattere, al Suo pensare, al Suo agire. E dunque saremo noi stessi a renderci vergogna e a considerarci indegni della Sua presenza (1 Giovanni 2:28-29; 2 Corinzi 6:14-15; 1 Pietro 1:16).
Badate bene che nessuno resti privo della grazia di Dio (15).
La Chiesa è come un gruppo di viaggiatori che percorrono la stessa strada e si prefiggono di raggiungere la stessa meta. Ognuno dovrebbe felicemente impegnarsi per aiutare l’altro in difficoltà (Galati 6:2). Durante questo laborioso, lungo e spesso difficoltoso viaggio (richiama al cammino degli Ebrei nel deserto), bisogna che ognuno si adoperi, con rispetto, discrezione e amore verso gli altri fratelli, affinché nessuno rischi di restare privo della grazia di Dio. Bisogna badare bene che nessuno fallisca l’obiettivo che si è prefisso di raggiungere quando si è convertito, che è quello della pace e della santificazione nel Signore.
Badate che nessuna radice velenosa esca a darvi molestia e che molti di voi restino infetti (15).
Il rischio, nonostante la conversione, che alcuni si perdano spesso è causato da «qualche radice velenosa che dà molestia e fa infettare molti». La metafora della radice velenosa è qui applicata, non tanto a un errore dottrinale, ma a qualche persona. Si tratta di chiunque si oppone alla fede del Vangelo e istiga i fratelli (o i non credenti) a scegliere ciò che non fa parte del Vangelo di Cristo. è velenosa perché inquina la dottrina, infetta le anime, deturpa i cuori, fa riammalare i Cristiani del male spirituale, conduce al cimitero dei morti viventi, di quelli senza Dio, dopo essere stati nella sua grazia e nel suo amore anche per lunghi anni (Deuteronomio 29:18-19; Atti 20:29-31; 1 Corinzi 5:6; 2 Timoteo 2:16-17; 2 Pietro 2:1-3).
Che nessuno sia fornicatore o profano come Esaù…(16-17).
Esaù è stato un fornicatore, il che indica che la sua vita è stata contraria all’etica divina; è stato profano, perché al di fuori e completamente disinteressato alle realtà spirituali; è stato un superficiale, perché ha venduto ciò che aveva di più prezioso, la primogenitura, e per di più per una cosa terrena ai minimi termini: una semplice pietanza. Quando più tardi voleva ereditare la benedizione, ormai non c’era più per lui.
L’esortazione tratta da questo esempio è che nessun Cristiano perda la grazia di Dio, come Esaù ha perduto la benedizione della primogenitura! Nessun Cristiano viva la vita contro l’etica divina (fornicatore); o viva disinteressato alle realtà spirituali (profano): o sia superficiale da vendersi le benedizioni di Dio, per star dietro a questioni terrene, a dottrine umane, a persone false, i cui interessi sono riversati sulle “pietanze” offerte dalla vita di oggi, e nulla, ma proprio nulla hanno di spirituale, se non sembianza esterna di una maschera destinata a scomparire e a rivelare l’atroce inganno che reca.
· Esortazione a non rinunciare a Cristo, alla santa Città, cioè alla Chiesa che Gesù ha edificato, a non rifiutare l’ubbidienza, la fedeltà, la costanza! Rifiutare Dio significa privarsi del Regno incrollabile e del bene eterno, che poi è il fuoco consumante, che lacera il rimorso, senza consumarlo, per l’eternità (18-29).
Voi non siete venuti alle cose vecchie ma alle realtà nuove… (18-24).
In questo contesto l’Autore descrive ancora un contrasto biblico tra il Vecchio e il Nuovo, per dimostrare la superiorità del Secondo rispetto al Primo. Non che il Primo Patto sia stato inutile; è stato necessario, ha avuto la sua funzione nel tempo storico stabilito, ma nella Pienezza dei tempi ha dovuto lasciare il posto al Secondo. Il Vecchio è qui descritto con gli elementi tipici delle condizioni vissute nel tempo, essi avevano:
· monte che si toccava con mano avvolto nel fuoco;
· la caligine, le tenebre, le tempeste;
· richiami al suono della tromba, la voce che parlava dal cielo e faceva tremare tutti, compreso Mosè;
· gli ordini perentori di morte, eccetera (18-21).

Il Nuovo è descritto con elementi tipici delle benedizioni spirituali che contiene:

· a voi che siete venuti al monte di Sion, che state con Cristo, sotto l’autorità divina (Apocalisse 14:1);

·  a voi che siete nella città, che è la Gerusalemme celeste dell’Iddio vivente (Ebrei 11:10);
·  a voi che siete partecipi della festante assemblea degli angeli, che gioiscono della salvezza dei salvati, come sempre fanno ora quando un solo peccatore si ravvede (Apocalisse 5:11; Luca 15:10);
· a voi che siete aggiunti alla Chiesa dei primogeniti che sono scritti nei cieli, a indicare le primizie della terra (Giacomo 1:18; Luca 10:20); a indicare che la Chiesa deve rispecchiare il modello delle origini senza modifiche (Ebrei 8:5); a indicare quale Chiesa Cristo presenterà al Padre (Efesini 5:26-27); 
· a indicare che gli spiriti dei giusti sono resi perfetti da Cristo (Apocalisse 7:13-17);

· a Gesù, il Mediatore del Nuovo Patto e al Suo sangue che parla meglio di quello di Abele. Il sangue di Abele esige essere ripagato della morte innocente; il sangue innocente di Cristo dona salvezza (misericordia) al mondo intero (1 Timoteo 2:5).

Guardate di non rifiutare Colui che parla… (25).
L’avvertimento qui è stare attenti a Colui che parla. Quando Dio parla, stabilisce norme, principi, dottrine, regole e quindi fissa dei principi sui quali muoversi e agire. Quando Dio non parla noi, non possiamo agire, fare, stabilire, perché significherebbe inventare qualche dottrina e mettersi contro di Lui!
Quando Dio ha parlato anticamente, tramite Mosè, ha rivelato in terra la sua volontà, ha stabilito un Patto con validità terrena, fatto con culto terreno e regole carnali, basato sul sangue di animali, con cibi, bevande, abluzioni, che dovevano servire fino al tempo della riforma. Eppure molti hanno rifiutato di fare la sua volontà e non scamparono al suo giudizio (Proverbi 1:24-33; Geremia 11:10)!
Com’è possibile per noi oggi scampare se voltiamo le spalle a Colui che parla dal cielo, la cui voce quella volta scosse la terra, ma questa volta scuoterà anche il cielo? Pertanto, nella superiorità del Nuovo Patto, c’è la superiorità della salvezza celeste (rispetto al benessere terrestre del Primo), ma c’è anche la superiorità della punizione che sarà tremenda, inesorabile, eterna e dolorosa, rispetto a quella antica (Esodo 19:18; Gioele 3:16; Aggeo 2:6-7)!
La cui voce scosse allora la terra, ma che ancora una volta farà tremare non solo la terra ma anche il cielo (26).
Gli sconvolgimenti cosmici sono indicazioni simboliche. Non stanno a indicare lo scuotimento o il rinnovamento fisico, geologico, astronomico della terra e del cielo. Sono indicazioni per indicare gli interventi della divinità per instaurare nuovi ordini di cose (Amos 8:9; 1 Corinzi 1:8; Matteo 24:29-35).
L’annunzio di un Nuovo Patto, prevede uno scotimento della terra e del cielo, ossia un rinnovamento radicale e definitivo per ciò che riguarda il rapporto dell’uomo con il peccato e con Dio. Con la venuta di Cristo nel mondo si è verificato il più grande, smisurato evento che mai si è verificato e per farne comprendere la straordinarietà è stato paragonato dal Signore a eventi sconvolgenti come «cieli, terra, mare e asciutto, che tremano e sono scossi», già riferito dai profeti antichi (Aggeo 2:6). Non è cosa da poco valore che la salvezza è entrata nel mondo, e non c’è niente di meglio che paragonarla agli eventi e all’ordine delle cose terrestri che sono scosse.
Or questo “ancora una volta” indica la remozione delle cose scosse come cose fatte, onde sussistono ferme quelle che non sono scosse… (27).
Non si parla qui, dunque, della fine dei tempi, ma del passaggio dal Primo al Secondo Patto. Quando si trattò della creazione, Dio creò dal nulla tutte le cose e quindi lì è stata una prima universale scossa creativa. Quando si è trattato di dover istituire un popolo e di fare un’alleanza con lui, per far venire Cristo, l’ordine delle cose è stato ancora una volta scosso in quanto, come riferito in precedenza, si sono verificati fatti da far tremare persino uno come Mosè, che parlava direttamente con Dio (21).
Qui dice che «ancora una volta» sono state «rimosse le cose già fatte», per far rimanere stabili e «ferme quelle che non possono essere scosse». Come dire che le cose passate non contano più e lasciano il posto a quelle nuove, vere, reali, eterne. Le cose scosse appartenevano al complesso delle istituzioni e regole antiche, ordinate per un periodo, che dovevano lasciare il posto alle nuove istituzioni e regole, che non sarebbero stati più fatti soggetti a mutamenti, cambiamenti, sconvolgimenti, ma che sarebbero state valide per sempre (Ebrei 8:6,13).
Perciò, ricevendo un Regno che non può essere scosso, siamo riconoscenti… (28).
La frase non indica un Regno futuribile, di là a venire, ma tratta dell’attuale, presente, eterno Regno di Dio, di Cristo, dei Cieli, già lungamente profetizzato nella Parola antica (Daniele 2:44)! È il Regno che, secondo la promessa di Gesù, sarebbe venuto nello stesso tempo della generazione a Lui presente mentre parlava (Marco 9:1)! È il Regno (composto di sudditi ubbidienti e fedeli) che Gesù Cristo consegnerà nelle mani del Padre nel giorno finale (1 Corinzi 15:24).
Aver ricevuto la benedizione di appartenere a questo Regno, al prezzo del sacrificio sofferente e cruento di Cristo Gesù, spinge ad essere coscienziosamente riconoscenti e offrire a Dio un culto con seria riverenza, sincero timore e inconfutabile fedeltà. L’offerta di adorazione al Padre, non è pratica imposta, ma è la completa e devota dedica, che sotto la spinta della riconoscenza concede la risposta di amore all’Amore! È la grandezza dell’offerta in tutta la sua freschezza e splendente vividezza!
Perché il nostro Dio è anche un fuoco consumante (29).
È strettamente necessario servire Dio e offrirgli la nostra adorazione con riverenza e timore, perché tali condizioni sono di stimolo per offrirgli tutta la nostra devozione, gratitudine, fedeltà, ubbidienza. È vero che noi abbiamo la libera scelta per operare in questo modo, ma se non siamo capaci di rispondere e corrispondere all’amore che Dio ci offre, il rimorso eterno sarà quel fuoco consumante causato dall’incapacità di amare Dio e il prossimo, incapacità di ubbidire, incapacità di capire il peccato e separarsene, incapacità della perfettibilità da poter raggiungere per mezzo di Cristo, incapacità di fare Pace con il Padre. Il rimorso di non aver fatto questo e tutto quello che poteva essere fatto per il nostro bene, sarà quello il fuoco consumante che lacera senza finire. Ma riconosceremo che la causa di tutto questo male è venuta solo da noi stessi! Ed è semplicemente tremendo pensare che ciò durerà all’infinito, perché nulla può più essere fatto, come a dire «lasciate ogni speranza o voi che entrate», perché nulla è più possibile riparare; e chi è stato «causa del proprio male» non resta che piangere se stesso per l’infinito.
